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1 - Introduzione geografica e presenta/io
ne del sito '.

Nel corso di alcune ricognizioni di su
perficie, condotte da uno degli scriventi (G.B.)
al fine di individuare materiali selciferi di
buona qualità per uso archeologico sperimen
tale, è stata raccolta abbondante industria -' in
selce scheggiata su una serie di terrazzi ubicati
fra le località di Gramogliano e S.Andrai, nel
comune di Comodi Rosazzo (Udine) (Fig. 1).
Il sito si trova (Fig. 2) a sud-est dell'abitato di
Corno di Rosazzo in una piana protetta dalle
colline eoceniche, all'interno di un corridoio
naturale che mette in comunicazione la pianu
ra friulana con la Slovenia attraverso il valico
geografico di Vencò (Fig. 3). La stazione
preistorica è ubicata sopra un probabile ter
razzo fluviale formalo dallo Judrio e si pre
sentaglobalmente pianeggiante. Le lieviondu
lazioni topografiche presenti generano però
zone ribassate in cui il terreno umifico e la
scarsezza di materiali archeologici fanno rite
nere che in passato fossero occupale da acque
stagnanti.

I suoli poggiano su ghiaie poste a poca
profondità e sono argilloso-sabbiosi misti a
ciottoli silicei e mamoso-calcarei decolorali,
con evidenti tracce di decalcificazione. Pare
quindi che. per la tessitura e l'apprezzabile
grado di alterazione, la formazione di questi
terreni sia da attribuirsi alla antiche alluvioni
del sistema fluviale Natisone-Judrio.

Figura 1.Ubicazione del silo di Gramogliano (Corno di
Rosazzo, Udine).

2 - La materia prima '.

Dato l'alio numero di manufatti in selce

recuperati, l'abbondanza di ciottoli silicei
presenti tra le ghiaie del sito e la sua posizione
geografica, si è ritenuto interessante tentare in
via preliminare : una classificazione della
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Figura 2. Panoramica dell'area interessatadalle ricerche: A) zona di rinvenimenlo dei materiali preistorici; B)
l'abbazia di Como di Rosazzo.

materia prima utilizzata dalle comunità prei
storiche per la produzione di strumenti e ma
nufatti in selce scheggiata. Scopo finale di
tale operazione è la comprensione delle stra
tegie di rifornimento litico messe in atto dai
gruppi umani e l'eventuale definizione dei
loro "territori d'interesse" \ nonché la rico
struzione della trama di relazioni reciproche.
Primo passo di tale studio è stato I"elaborazio
ne di una classificazione dei litotipi presenti a
Gramogliano " al fine di poter separare le
materie prime di origine locale (raccolte cioè
nello stesso sito o nelle sue immediate vici
nanze) ' da quelle alloclone, importate cioè

nella stazione da una distanza anche conside
revole.

Nell'ambito di un più complessivo la
voro sull'origine e la circolazione della selce
in Friuli nel corso della preistoria, eia da
tempo avviato (FERRARI e PESSINA^1990:
FERRARI etal. in stampa), il sito di Gramo
gliano presenta alcuni elementi di grande in
teresse, dal momento che si trova al di fuori
degli apporti detritici glaciali (ricchi di selce
di provenienza incerta) e quindi le uniche
fonti locali di materiale litico devono esser
state le colline circostanti e i corsi d'acqua
presentis.
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Figura 3. Veduta dal sito verso nordest: A) il Monte Malajur: B) il valico di Vencò: C) la chiesa di Ruttare.

2.1 - Metodo di studio.

In Italia settentrionale sono ancora un
numero limitato i lavori che hanno tentato di

determinare per fini archeologici l'origine e
la provenienza delle selci. Ricordiamo in par
ticolare sii articoli di Cremaschi (in BIAGI et
al. 1980: CREMASCHI 1981 ) e recentemen
tequelli di Ferrari (bibl. giàcitata) e D'Amico
(BENEDETTI et al. 1996). Come hanno fatto
più volte notare questi Autori, la distinzione
della selce difficilmente si può basare su me
lodi geochimici e petrografia e deve piuttosto
essere fondata sull'esperienza personale dei
ricercatori. Anche l'uso della Micropaleon

tologia fornisce mezzi limitati che possono, a
volte, aiutare a fare divisioni cronologiche
delle formazioni selcifere, ma sono di scarso
aiuto per la definizione degli areali dei mate
riali.

Non bisogna inoltre dimenticare che la
selce è un materiale molto resistente che. ero
so dalla roccia in cui si è formato, può venire
risedimentato come ciottolo in formazioni
litologiche più recenti e questo ciclo può ri
petersi numerose volte, rendendo del tutto
inutile la datazione dei microfossili contenuti
nel campione analizzato.

A complicare il tutto si aggiunge la
mancanza in ambito regionale di qualsiasi
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bibliografia sull'argomento.
Dai ciottoli presenti naturalmente sul

posto a Gramogliano sono stati raccolti un
centinaio di campioni su cui è stata condotta
un'analisi basata su parametri geologico de
scrittivi e, grazie alle competenze di G.
Bastiani, sulle caratteristiche di lavorabilità
delle rocce.

Per quanto riguarda i primi, sono state
prese in considerazione le seguenti proprietà:
forma, grado di sfericità, gradi di arrotonda
mento, colore della superficie esterna, tipo di
corticc diaclasi presenti ed eventuali sistemi
di queste, tipo di frattura, carattere della gra-
na,fabric primario, eventuali inclusi e grado
di alterazione. Sono inoltre in programma
alcune sezioni sottili dei campioni per acqui
sire qualche dato ulteriore.

2.2 - Classificazione della materia prima.

Sono state pertanto individuate le se
guenti classi:

A: Selce tipo Biancone e Scaglia Rossa.
Si tratta di selce di ottima frattura con

coide con grana estremamente fine e presenza
di floculi bianchi di ridotte dimensioni. I co
lori sono vari: bianco lattiginoso, nero, miele,
grigio-azzurro, rosso. Le superfici esterne pre
sentanocoitici biancastri con evidenti patinedi
alterazione.

Questi campioni presentano caratteri
simili alla selce della Formazione del Bianco
ne, o più genericamentedel Calcaredi Soccher,
e della Formazione della Scaglia Rossa, for
mazioni che coprono cronologica-mente buo
na parte del Cretaceo e sono presenti nel ba
cino del Natisone-Judrio in Slovenia.

B: Selce Opaca varicolori.
Presenta colori compresi tra il verde e il
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Figura 4. Gramogliano di Como di Rosazzo: diagram
ma lunghezza/larghezza dei manufatti interi non ritoc
cati.

marrone opaco, ma anche nero, spesso sbiadi
ti. Le superfici esterne sono generalmente pri
ve di cortice e levigate tipo ciottoli a "buccia
d'arancia". La grana è grossolana e la frattura
non è perfettamente concoide. Questo tipo di
materiale sembra presentare cattiva lavorabi
lità con produzione di un grande volume di
scarti.

Questo litotipo potrebbe provenire dal
Flysch eocenico di Cormons, dai livelli con
glomeratici a clasti carbonatico-selciosi o, in
parte, dal Calcare di Soccher.

C: Selce Bluastra stratificata.

Presenta colore grigio bluastro opaco e
superfici esterne su cui si nota la presenza di
cortice, anche se spesso appare alterato. È a



volte evidente la stratificazione primaria del
calcareda cui si è formatae la sua disposizio
ne lentiforme. La grana è in genere grossola
na.

Questo litotipo presenta caratteri simili
a quelli della selce dei Calcari Grigi del Giu
rassico inferiore o del Calcare di Soccher,
formazioni entrambi presenti in Slovenia.

D: Selce Biancastra puntinata.
Selci di colore bianco lentigginoso, fit

tamente puntinato da ossidi limonitici che
conferiscono ai campioni un caratteristico
aspetto maculato-sporco. Presenta una grana
grossolana con frattura concoide non buona.

Questo materiale deriva forse sempre
dai litotipi precedenti, ma risulta aver subito
una forte alterazione pedogenetica in quanto
appartenente ad alluvioni più antiche.

E: Selce non determinabile.

2.3 - Considerazioni sui litotipi selciferi.

Mettendo a confronto i campioni di sel
ce con le industrie preistoriche raccolte nel
sito di Gramogliano si nota una forte analogia
tra i due gruppi. I reperti risultano infatti quasi
tutti realizzati con selce identificabile spe
cialmentecon le categorie A e C e, solo secon
dariamente, con quelle B e D.

Bisogna però specificare che tra gli
strumenti e i nuclei in selce A e C sono molto
abbondanti quelli ottenuti daciottoletti di tipo
morenico assenti nella piana di Corno di Ro
sazzo, ma reperibili a breve distanza (10 km
circa) già tra le campagne di Buttrio fra i se
dimenti fluvioglaciali ferrettizzati presenti qui
e in tutta la fascia posta a nord della congiun
gente Dignano-Buttrio.

Sempre tra le selci di classe A è mollo
interessante la relativa abbondanza di manu
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fatti eseguiti con materiale proveniente, a no
stro parere, dalla Scaglia Rossa presente nei
campioni prelevati sul posto e lungo il corso
dello Judrio. L'utilizzo di questa materia pri
ma sembra essere una prerogativa di questo
sito mancando pressoché totalmente in altre
stazioni preistoriche note quali Cassacco, But
trioe Rive d'Arcano - in parte coeve ai reperti
di Gramogliano - e nelle quali sono predomi
nanti gli strumenti ricavati dalle categorie A e
C sotto forma di ciottoli morenici.

Questa stessa considerazione può esser
estesa, in misura minore, anche al litotipo B.

Alcuni manufatti risultano inoltre rica
vati da materie prime di importazione, quali
ad esempio certi strumenti in selce "alpina",
simile alla categoria A, e presumibilmente
proveniente dall'area dei Monti Lessini.

3 - Le industrie in selce scheggiata.

Nel corso di ripetute raccolte di super
ficie sono stati collezionati oltre 4.000 manu
fatti non ritoccati, circa 500 nuclei e un centi
naio di strumenti. Abbiamo inoltre alcuni ma
nufatti in ossidiana e uno in cristallo di rocca
(quarzo ialino).

Frequentemente i manufatti presentano
fratture e superfici alterate dovute ai danni
causati dalle ripetute arature dei terreni e a
stacchi termoclastici.

Si conservano 365 manufatti non ritoc
cati integri, che sono stati analizzati secondo
il metodo proposto da Bagolini (1968) (Fig.
4). L'indice di allungamento (Tab. 1) vede co
me classe prevalente quella delle Schegge,
seguitadaSchegge larghee Schegge laminari.
La laminarità complessiva risulta estrema
mente bassa (inferiore al 3%) e tale dato ap
pare confermato anche dall'analisi dei manu
fatti non ritoccati frammentari ". Oltre che
essere quantitativamente ridotta, laproduzio-
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GRAMOGLIANO - (INDICI DI ALLUNGAMENTO)

CATEGORIA LIMITI n %

Lama molto stretta (Lmst) IA > 6.00 0 0.00

Lama stretta (Ls) 6.00 > IA > 3.00 I 0.27

Lama (L) 3.00 > IA > 2.00 10 2.74

Scheggia laminare (El) 2.00 >IA> 1.50 58 15.89

Scheggia (E) 1.50 >IA> 1.00 153 41.92

Scheggia larga (El) 1.00 >IA> 0.75 109 29.86

Scheggia molto larga (Emlg) 0.75 > IA > 0.50 33 9.04

Scheggia larghissima (Ellg) 0.50 > IA 1 0.27

Tabella 1. Gramogliano. Indici di allungamento.

ne laminare si caratterizza per la presenza di
manufatti spesso irregolari, corticati, a sezio
ne per lo più triangolare e raramente trapezoi
dale. Si discostano da questo quadro un picco
lo gruppo di lame in selce di buona qualità.

I talloni delle lame sono generalmente
lisci o faccettati.

3.1 - Tipologia dei materiali.

Considerate le condizioni di recupero
dei materiali litici e la presenza tra essi di stru
menti caratteristici di diversi periodi di fre
quentazione del sito,0, le industrie sono state
analizzate tipologicamente al fine di indivi
duare tutti gli elementi utili per la ricostruzio
ne del popolamento dell'area ".

Nuclei (Figg. 5-8).
Sono stati raccolti circa 500 nuclei che

testimoniano, assieme alla consistente presen
za di schegge corticate, la lavorazione in loco
delle materie prime. Tipologicamente preval
gono i tipi irregolari e quelli poliedrici, a te-

Y>

stimoninaza di un dehitage trascurato. Sono
attestati anche i tipi subconici/carenoidi a
schegge o a schegge laminari con un piano di
percussione generalmente liscio o con som
maria preparazione. È inoltre caratteristico il
nucleo con stacchi centripeti (Fig. 5) ed è raro
il tipo piatto a lame (Fig. 8,2).

La maggior parte degli esemplari pre
senta dimensioni ridotte (intorno ai 3 cm) con
pochi pezzi di taglia superiore (Figg. 7,1; 8,
1). Abbiamo anche alcuni ciottoli totalmente
corticati con tests da scheggiatura (Fig. 6,1).

Bulini (Figg. 8-9).
Sono relativamente frequenti e general

mente impostati su scheggia, di tipo semplice
a uno stacco (Figg. 8,3-7; 9, 1-2) o a stacchi
multipli (Fig. 9,3-4 e 6); risulta documentato
anche il tipo ad uno stacco su ritocco (Fig. 9,
5) o quello multiplo (Fig. 9,7),2.

Grattatoi (Figg. 10-11).
Sono stati raccolti numerosi grattatoi,

sia di tipo piatto che carenato. Tra i primi



abbiamoquelli frontali lunghi (Fig. 10.1-3.8-
10 e 12) su lame e schegge laminari e quelli
corti (Fig. 10,4-6e 11),trai qualidue tendenti
al muso ogivale (Fig. 10, 7). Sono inoltre at
testati anche tipi circolari a volte carenati
(Fig. 11, 1-4). I carenati sono di solito di tipo
frontale (Fig. 10, 13-14 e 15). Va segnalato
l'uso frequente di impostatare strumenti ca
renati su schegge provenienti dalla prepara
zione di pre-nuclei (calotte o entaine) sia di
dimensioni ridotte che cospicue (Fig. IO. 15).
Tra le forme carenoidi possono essere conteg
giali alcuni nuclei a schegge, ricavati da ciot
toli in fase di sfruttamento iniziale.

Erti e Troncature (Fig. 11 ).
Sono da ascrivere a questa classe tipo

logica due troncature marginali (Fig. 11. 7) e
quattro oblique (Fig. 11. 6 e 8): sette becchi-

Figura 5. Gramogliano di Corno di Rosazzo: piccolo
nucleo a stacchi centripeti e. a destra, schema del
debitage (dis. A. Fragiacomo).
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punta sono realizzati su schegge laminari
spesse (Fig. 11.9-14).

Geometrici (Fig. 12).
Sono presenti tre trapezi scaleni (Fig.

12. 5-7), uno isoscele (Fig. 12, 4), due seg
menti di cerchio (Fig. 12, 1-2) e un triangolo
(Fig. 12,3).Unadoppiatroncatura(Fig. 12.8)
presenta una leggera usura lucida marginale
non quantificabile graficamente, ma tale da
ipotizzare un suo uso come elcmenlodi falcet
to.

Da segnalare inoltre la presenza di
quattro microbulini distali (Fig. 12. 16-19) e
sette prossimali (Fig. 12. 9-15) che possono
venir messi in relazione alla fabbricazione di
armature.

Foliali (Fig». 12-14).
Gli strumenti di questa famiglia risulta

no in gran parte frammentari e questo rende
più difficile il loro inquadramento tipologico.

Tra i foliati marginali abbiamo alcune
punte (Fig. 13. 8) impostate su schegge lami
nari;traquelli a facciapiana, unapunta l'oliala
a base arrotondala purtroppo frammentaria
(Fig. 13. 1) dovrebbe essere da riferire a
un'ogiva. Tra i foliati bifacciali sono presemi
cinque cuspidi foliate con peduncolo e spalle
(FI B). delle quali trebrevilinee frammentarie
con peduncolo a lati convergenti (Fig. 13, 9),
una più slanciata ed infine un'ultima presso
ché integra di dimensione medio-grande (Fig.
13. 6). Nel tipo primario delle punte l'oliate
peduncolate semplici (FIO vanno inseriti
quattro manufatti (Fig. 13.4-5 e 8).

Tra le punte foliate a base vanno segna
lale una a base semplice (F2bd) e una piccola
ad alette a base concava (F2Aa) (Fig. 13. 7).

I raschiatoi foliati (F7) presentano su
perfici più o meno interessate dalla classica
usura lucida tipica degli elementi di falcetto.
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Figura 6. Gramogliano di Como di Rosazzo: nuclei (scala 1:1 ; dis. A. Fragiacomo).
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Figura 7. Gramogliano di Corno di Rosazzo: nuclei (1-2) e manufatti in ossidiana (3-5) (scala 1:1; dis. A.
Fragiacomo).
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Tipologicamentesono presenti esemplari sem
plici, doppi (Fig. 14,6) e multipli (Figg. 14,7;
15,1 e 3); l'unico utensile a ritocco foliato bi-
facciale impostato su una spessa lama di selce
di buonaqualità di probabile provenienza "al
pina" risulta spezzato e alterato dall'esposi
zione al fuoco (Fig. 15, 3).

A testimonianza della fabbricazione in
loco dei foliati va indicato il ritrovamento di
abbozzi di cuspidi (Fig. 14, 1-4).

Lame-Raschiatoio (Fig. 14).
Tra le lame, che risultano scarsamente

rappresentate, vanno segnalati tre elementi di
falcetto (Fig. 14, 8) e un frammento di lama
con ritocco coprente bifacciale.

Diversi (Fig. 15).
Tra gli strumenti di questa classe tipo

logica vanno ascritti alcuni manufatti realiz
zati con una lavorazione sommariamente
"campignanoide" (Fig. 15,2,4 e 6).

3.2 - Confronti e considerazioni sui materiali.

L'esame tipologico dei materiali per
mette di riconoscere più fasidi frequentazione
del sitonelcorsodella Preistoria.Ilprimoepi
sodio di occupazione è certamente da riferire
al Mesolitico.

A tale periodo vanno infatti attribuiti al
cuni strumenti quali il triangolo isoscele al
lungato (Fig. 12,3), le armature trapezoidali
e i microbulini, alcuni grattatoi (Figg. 10,1-7;
11, 1-5) e molti dei nuclei.

Gli strumenti geometrici orientano per
una datazione del complesso al Castenoviano
(5.800-4.500 a.C); tuttavia il rinvenimento
del triangolo isoscele allungato potrebbe indi
care una presenza sporadica risalente alla fase
antica del Mesolitico (Sauveterriano: 8.000-
5.800 a.C. circa) oppure collocare l'industria
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mesolitica di Gramogliano nella fase di pas
saggio tra i due momenti.

Va segnalata inoltre l'assenza in questo
complesso litico di molti degli strumenti ca
ratteristici dell'intera serie mesolitica, quali
dorsi e troncature, punte a dorso o lame den
ticolate ".

L'esiguità del campione raccolto non
permette di effettuare considerazioni sulle ca
ratteristiche dell'insediamento e sulle attività
svolte nella stazione. La presenza di gruppi di
cacciatori-raccoglitori mesolitici in questa
zona potrebbe essere collegata a fattori diver
si, quali l'eventuale esistenza di aree umide
(cfr. introduzione), la possibilità per queste
popolazioni di rifornirsi qui di materiale da
scheggiare oppure la presenza di importanti
corsi d'acqua.

In regione il Mesolitico Recente è pre
sente a Cassacco, Como Ripudio, Rive d'Ar
cano, Porpetto (CANDUSSIO et alii 1990) e
nella Grotta di Cladrecis (MONTAGNARI
1981). Inoltre va segnalato il rinvenimento di
armature trapezoidali di tradizione mesolitica
tra imateriali provenienti da raccolte di super
ficie effettuate a San Quirino presso Cividale
(CANDUSSIO 1981) e da Molin Nuovo
(FRAGÌACOMO, PESSINA 1995). Sempre
inambito regionale vanno ricordati i numero
si ritrovamenti in cavità del Carso Triestino,
quali le Grotte Azzurra (CICCONE 1993),
Benussi(ANDREOLOTTI,GERDOL 1973),
Edera (BOSCHIAN, PITTI 1984), Lonza
(MELUZZI et a/i71984), Tartaruga (CRE
MONESI 1984)ed infine quella degli Zingari
(MARZOLINI 1972). Per il Mesolitico Anti
co gli ambiti friulani di confronto vanno ricer
cati con le industrie provenienti da Fornaci de
Mezzo (CANDUSSIO et alii 1991), dal Ripa
ro di Biarzo (BRESSAN et alii 1983; GUER
RESCHI 1996)e da S. Giorgio di Nogaro loc.
Fontanive (BRESSAN 1980). Recentemente
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Figura8. Gramoglianodi Corno di Rosazzo: nuclei (1-2) e bulini (3-7) (scala 1:1;dis. A. Fragiacomo).
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:igura 9. Gramogliano di Comodi Rosazzo: bulini (scala 1:1; dis. A. Fragiacomo).
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Figura IO.Gramogliano di Corno di Rosazzo: grattatoi.
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alcuni reperti, tra i quali un triangolo isoscele
allungato del tutto simile a quello sopra men
zionato, sono stati raccolti nei pressi di
Piancada (Palazzolo dello Stella, UD) (FON
TANA, SALVADOR 1995).

Pur con una certacautela, vista l'esiguità
degli strumenti analizzati, si può ipotizzare un
successivoepisodio di sporadicafrequentazio
ne umana nel Pieno Neolitico. I manufatti ti
pologicamente databili a questo momento ri
sultanoconfezionati inselce"alpina"e presen
tano una spessa patina bianca. Si tratta di due
grattatoi frontali dei quali uno corto su lamel
la (Fig. 10,2), unospezzatoconservante cortice
(Fig. 10, 1), un becco-punta, un microbulino
prossimale (Fig. 12, 10) e una punta follata
doppia a losanga (Fig. 12, 21) a faccia piana
impostata su lama. Le caratteristiche della cu
spide, per quanto di dimensioni inferiori a
quelle normalmente riscontrate nei depositi
"classici" e la presenza di un microbulino,
suggerirebbe - con molta cautela - una data
zione alla fase iniziale della Cultura dei Vasi
a Bocca Quadrata. Siti di tale epoca sono pra
ticamente sconosciuti nella nostra regione e
testimonianze ancora inedite del Neolitico
Medio sono state riconosciute solamente nel
la zona di Piancada fra il materiale litico pro
veniente dalle raccolte di superficie nella zona
di Fraida e fra i reperti attestati dallo scavo di
un pozzetto presso Bosco Nogali (PESSINA
1996). Iconfronti devono quindi essere cerca
ti nelle stazioni di Quinzano Veronese (BIAGI
1972) e di Molino Casarotto loc. Persegai
(BAGOLINI 1984) nel Veneto.

Il momento iniziale di questa cultura va
collocato attorno al 4000 a.C. (BAGOLINI,
BIAGI 1990).

La maggior parte degli strumenti sem
bra però riferibile ad un periodo compreso fra
Tardoneolitico e Bronzo Antico-medio.

All'età del Rame iniziale, in un mo
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mento che risente ancora degli influssi della
Cultura dei Vasi Bocca Quadrata "stile a inci
sioni e impressioni", potrebbe risalire l'ogiva
frammentaria (Fig. 13, 1), strumento abba
stanza tipico di tale cultura.

Coeva dovrebbe risultare la cuspide ad
alette con base concava a bordi convessi (Fig.
13,7), probabilmente la lama spezzata ritoc
cata profondamente con usura lucida (da ve
getali ?) (Fig. 15,3), le punte foliate a pedun
colo convergente e spalle (Fig. 13, 9) e la
punta peduncolata a faccia piana e ritocco
coprente (Fig. 13,4).

Confronti generici con l'area veneta
vanno portati con il sito di Rocca di Rivoli
(BARFIELD, BAGOLINI 1976). In ambito
nordorientale vanno segnalati i ritrovamenti,
nel Trevigiano, di Cornuda (BIANCHIN
CITTON, PEDROTTI1987a),di Colmaggio-
re di Tarzo (BIANCHIN CITTON 1994) e,
nel Pordenonese, di Palù di Livenza
(PERETTO, TAFFARELLI1973), di Bannia-
Palazzine di Sopra (COTTINI et alii 1996) e
di San Tome di Dardago (PETTARIN et alii
1996). Proprio da quest'ultimo sito vengono
delle cuspidi foliate che presentano richiami
stringenti con quella peduncolata sopra men
zionate; per la punta a faccia piana si rimanda
ai reperti di Montello e Vidor loc. Palù
(BIANCHIN CITTON 1989) in Veneto.

Ad un momento successivo dell'Eneo
litico vanno assegnati i segmenti di cerchio
(Fig. 12,1-2), probabilmente i massicci grat
tatoi carenati (Fig. 10,15-16) e forse la cuspi
di peduncolate slanciate (Fig. 13,5) w.

Le semilune risultano frequenti in con
testi riferibili alla Cultura del Vaso Campa
niforme, che copre un excursus cronologico
che va dall'Eneolitico pieno agli inizi del
Bronzo Antico. I siti principali di riferimento
in Italia settentrionale per il Campaniforme
sono quelli di Monte Covolo (BARFIELD et
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13

12

14

Figura 11.Gramoglianodi Como di Rosazzo: grattatoi ( I-5), troncature (6-8) e becchi (9-14) (scala I:l ; dis. A.
Fragiacomo).
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Figura 12. Gramogliano di Como di Rosazzo: geometrici (1-7), microbulini (9-19), punte a ritocco marginale
(20-22) e folialo (23) (scala 1:1; dis. A. Fragiacomo).

32



Quaderni Friulani di Archeologia VII/1997

Figura 13. Gramogliano di Como di Rosazzo: foliati (scala 1:1 ; dis. A. Fragiacomo).
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alii 1979), Sant'Ilario d'Enza e Rubiera
(BERMOND MONTANARI et alii 1982).
Nella nostra regione materiali campaniformi
sono stati segnalati al Castellazzo di Doberdò
nel Carso Goriziano (MONTAGNARI
KOKELJ 1989). Decisamente più consisten
te la lista delle località ove sono stati effettuati
rinvenimenti di segmenti di cerchio, spesso
da siti con situazione stratigrafica complesa o
non chiara quali Palù di Livenza
(MONTAGNARI KOKELJ 1990), Montello
Presa XXI (BIANCHIN CITTON 1989) nel
la zona tra Treviso e Pordenone, Nogaredo al
Torre (PESSINA 1993), Molin Nuovo
(FRAGIACOMO, PESSINA 1995), San Gior
gio di Nogaro, Porpetto e Ponte San Quirino
nell'Udinese (CANDUSSIO 1981;
MONTAGNARI KOKELJ 1990); presso la
quota 36 di Monfalcone (ALMERIGOGNA
1988), a Medea, Capriva e San Lorenzo Ison-
tino (FURLANI1986) nel Goriziano.

Un ulteriore momento di frequentazio
ne umana che rimanda all'età del Bronzo
viene proposto sulla base della presenza di
raschiatoi foliati usati come elementi di fal
cetto e della cuspide a peduncoloe spalle (Fig.
13,6). I primi trovano riscontro con le indu
strie litiche del Bronzo Antico della Cultura di
Polada, per la quale si rimanda ai materiali del
sito eponimo (BARICH 1971) e a quelli di
Fiavè Carerà (PERINI 1975); la punta foliata
presenta confronti più imprecisi per cui l'at
tribuzione va a una generica Età del Bronzo.

Va infine segnalata la presenza di quelli
che vengono definiti solitamente come "stru
menti a forte usura" (Fig. 15,2,4 e 6). Per tali
manufatti di forma alìungatae scheggiati som
mariamente con una tecnica che ricorda quel
la campignana, nel nostro caso ottenuti da
rocce quarzitiche, è stata a suo tempo propo
sta un ' attribuzione al periodo Tardoneol itico-
Eneolitico (FRAGIACOMO, PESSINA
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1995). Negli ultimi anni le segnalazioni nella
nostra regione di manufatti "campignanoidi"
si sono fatte sempre più frequenti. Tra le
località ricordiamo Bannia Palazzine di So
pra (GRILLO et alti 1993) da un contesto del
la Cultura dei Vasi Bocca Quadrata fase III,
Molin Nuovo (FRAGIACOMO, PESSINA
1995) da un sito con presenze databili dal
VBQ tardo alle fasi iniziali del Bronzo, Sequals
(MORETTI 1984) associati a materiali neo
eneolitici e Palù di Livenza (PERETTO,
TAFFARELLI1973) pure da un contesto che
va dal VBQ-Lagozza all'Età del Bronzo.
Nell'area veneta orientale industrie simili
vengono sono attestate in vari siti datati dal
Tardoneolitico alla prima Età dei Metalli
(BIANCHIN CITTON 1989).

Va infine ricordato il rinvenimento di
tre manufatti in ossidiana (Fig. 7,3-5) e di uno
in quarzo ialino (cristallo di rocca).

L'analisi di una delle schegge in
ossidiana l5 ha rivelato una sua origine da
Lipari, al largo della Sicilia. La circolazione
di tale materia prima conosce in Italia setten
trionale grande sviluppo con il Neolitico e, in
modo particolare, durante la sua fase media
(IV millennio a.C.) (THORPE et alii 1979).
Essa è infatti sostanzialmente assente nel cor
so delle prime fasi del Neolitico in Pianura
Padana. Dobbiamo però registrare come - allo
stato attuale delle conoscenze - la nostra re
gione risulti raggiunta da questo materiale
con un certo anticipo rispetto al resto dell'Ita
lia settentrionale. A Sammardenchia (Poz-
zuolo del Friuli, UD), villaggio databile al
Neolitico antico (seconda metà del V millen
nio a.C), sono attestati una dozzina di manu
fatti in ossidiana. Le analisi (RANDLE et al.
1993; FERRARI, PESSINA 1996) indicano
una loro provenienza da Lipari, ma è attestato
anche un campione da fonte carpatica. Una
lamella di ossidiana lipariota16è presente pure
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Figura 14. Gramogliano di Corno ili Rosazzo: abbozzi di cuspidi (1-4). elementi di falcetto l'oliati (5-7) e semplici
(8) (scala 1:1 : dis. A. Fragiacomo).
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a Muzzana in un sito con presenze del Primo
Neolitico (FERRARI, PESSINA 1992) e
della fase finale dell'età del Bronzo. Sempre
inprovinciadi Udine rinvenimentidiossidiane
sono segnalati da Ponte S.Quirino (THORPE
et al. 1979: Lipari), da Molin Nuovo (inedito)
e da Rive d'Arcano (inedito), stazioni fre
quentate nel corso di vari momenti della pre
istoria. Un nutrito gruppo di ritrovamenti pro
viene dalle cavità del Carso triestino '7: dal
Riparo di Monrupino (Primo Neolitico?,
Lipari) (THORPEetal. 1979), dalla grotta del
Pettirosso (Palmarola e Lipari) (THORPE et
al. 1979), dalla grotta degli Zingari (Lipari)
(THORPE et al. 1979), dalla grotta dell'Orso
di Gabrovizza (THORPE et al. 1979), dalla
grotta Lonza (THORPE et al. 1979), dalla
Jama na Dolech e dalla grotta dell'Ansa di
S.Pelagio (THORPE et al. 1979).

Va infine segnalata la presenza di
ossidiana tra i materiali di superficie raccolti
nel già citato sito di San Tome di Dardago.

Per quanto riguarda il cristallo di rocca,
pare verosimile che esso vada riferito alla
frequentazione mesolitica del sito. Ricordia
mo infatti l'abbondante materiale in cristallo
rinvenuto nei livelli paleomesolitici del vici
no riparo di Biarzo nelle valli del Natisone
(GUERRESCHI 1996), una delle più antiche
attestazioni di utilizzo di tale tipo di materia
prima. Anche nel resto dell'Italia settentrio
nale non sono note industrie con cristallo di
rocca in contesti più antichi del Mesolitico
(BROGLIO, LUNZ 1983). Un manufatto in
quarzo ialino è inoltre attestato fra i materiali
raccolti a Fraida di Piancada (Palazzolo dello
Stella, UD), ove lo ricordiamo sono segnalati
materiali del Mesolitico antico (FONTANA,
SALVADOR 1995). Restano ancora incerte
le possibili fonti di approvvigionamento di
questo materiale. In un recente lavoro
(CIERNY, WEISGERBER 1997) sono stati
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segnalati alcuni giacimenti di cristallo di roc
ca e quarzo immediatamente a nord del valico
di Tarvisio, in area austriaca.

4 - Conclusioni.

I materiali litici raccolti a Gramogliano
di Como di Rosazzo permettono quindi di do
cumentare una nuova stazione preistorica di
superficie nell'area del Friuli orientale, con te
stimonianze di più frequentazioni che posso
no esser collocate in uno spazio cronologico
ampio, compreso fra il Mesolitico e il Bronzo
antico. La mancanza di dati relativi al Primo
Neolitico ripropone una situazione già riscon
trata in altri siti friulani, quali ad esempio Molin
Nuovo, che sembrano invece aver attirato i
gruppi umani nel corso degli altri periodi. Per
Gramogliano una delle ipotesi più plausi
bili, considerate le caratteristiche della docu
mentazione litica raccolta l8, è quella che in
questo luogo le comunità preistoriche potes
sero facilmente rifornirsi di materie prime. L'e
levato numero di nuclei e la grande quantità di
schegge di lavorazione sono infatti indica
tori certi della presenza in loco di ateliers litici.
Riesce difficile datare queste attività di offici
na provenendo il materiale da raccolte di super
ficie, ma ci appare plausibile collocarle princi
palmente nel corso del Mesolitico (per la
morfologia e le dimensioni di una parte dei
nuclei) e nel periodo Tardoneolitico (docu
mentate dagli abbozzi di foliati a dai manufat
ti campignanoidi). Dobbiamo purtroppo regi
strare l'assenza in Friuli di indagini stratigrafi
che in depositi riferibili al III millennio a.C,
vuoto che non permette di chiarire ulterior
mente le caratteristiche culturali di questo
momento.

Le ricerche avviate sulle materie prime
di quest'area permetteranno inoltre di com-
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Figura 15.Gramoglianodi Como di Rosazzo:elementidi falcettofoliati (1,3 e 5) e manufatti "campignanoidi'
(scala 1:1; dis. A. Fragiacomo).
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pletareilquadrodellestrategiedi rifornimen
to liticodelle comunità preistorichedel Friuli.

NOTE

1Nel presentearticolo il contributodei singoliautori è
equivalente.In particolare aG.B. e A.F. sideve laparte
di inquadramento generale del sito e il lavorodi cam
pionatura e individuazionedeilitotipi,d A.F.e A. P. la
sezione riguardante la classificazionedei materiali ed
il loro inquadramento culturale. Le conclusioni sono
comuni.
2Materialedepositato presso la Sezione Paletnologica
del Museo Friulano di Storia Naturale di Udine.
3Perlabibliografia riguardante gli aspettigeologici si
rimandaa :ENCICLOPEDIA MONOGRAFICA DEL
F.V.G. 1977; MARTINIS 1993; MARTINIS 1977;
FERUGLIO 1925.
4Un più ampio programmadi ricercasull'origine dei
materiali silicei utilizzati dalle comunità preistoriche
del Friuli orientale è in corso a cura di G. Bastiani e A.
Fontana, in collaborazione con i colleghi sloveni.
5Peravere un'idea dell'ampia varietà di informazioni
che possono essere desunte dall'analisi della prove
nienza delle materie prime si rimanda ai lavori generali
di GENESTE (1991) e BINDER, PERLES (1990).
6Appareevidente che talelavoroè ancora nellasuafase
iniziale e sarà in futuro oggetto di rielaborazioni ulte
riori.
7Non esiste una"zonazione"economicadell'ambiente
di sussistenza delle comunità preistoriche che possa
ritenersi valida in generale, dipendendo dall'ambiente
in cui si colloca il sito e dallo stadio economico della
comunità che lo occupa. Si ritiene però abbastanza
concordemente che debba essere considerata "zona
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prossimale" l'area posta a circa 5 km di distanza dal
sito (o a un'ora di cammino) e "zona lontana" territori
postiadoltre 30-40km di distanza. Si veda a titolo di
esempio la classificazione proposta da GENESTE
(1991) per il Paleolitico medio-superiore.
8Purtroppo la provenienzadei materialida raccolte di
superficiee lapresenzadi piùepisodidi frequentazione
del sitonel corsodella preistoria limitano i risultatidel
presentestudio.
* Sono infatti solo un centinaio i manufatti laminari
presenti tra gli oltre 4.000 pezzi.
10 Oltre a manufatti in selce scheggiatariferibili a vari
periodi, dobbiamo segnalare unasporadica presenza di
etàromana,testimoniata da pochi frammenti ceramici
e metallici.
11 Perla tipologiadegli strumenti si è fatto riferimento
al metodo proposto da G. Laplace (1964; 1968) e a
quello di B. Bagolini (1970) per lo studio dei foliati.
12 Quest'ultimo rientrerebbearigorenel tipo noto come
Bulino di Ripabianca (bulino su ritocco lateralee stac
co lateralesullo stesso lato), ma non appareaver alcuna
parentelacon gli esemplari tipici del Primo Neolitico
realizzati su supporto laminare.
13 È probabile che l'assenza dei manufatti microlitici
sia almeno in parte da imputare alle condizioni di
raccolta dei materiali.
14Va segnalatoche le dimensioni delle punte foliate so
no generalmente ridotte se confrontate con quelle rin
venute in siti coevi, come già notato a S. Tome di Dar-
dago.
15 Analisi eseguite dal prof.G. Crisci e dalladott.sa A.
M. De Francesco dell'Università della Calabria, che
ringraziamo per le informazioni.
16 Inedito: Crisci com. personale.
17 Purtroppomolti dei campioni provengono da vecchi
scavi o da contesti stratigraficamente incerti.
18 Èaquesto proposito incorso uno studio tecnologico-
sperimentale da parte di G. Bastiani.
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